
A
pplaudito, omaggiato,
vezzeggiato (e vezzeg-
giante), Gianfranco Fi-
ni esce dal teatro Pavo-
ne di Perugia, dove è ap-

pena intervenuto nel convegno del-
le Acli, con l’aria di uno che ha se-
gnato il punto. Raccolto un frutto
coltivato per tempo. Indossa i pan-
ni istituzionali, non più la polo e il
cornetto di corallo al collo come ha
fatto alla festa Tricolore del Pdl, ma
giacca e cravatta blu. Non cita, co-
me ha fatto mercoledì tra i militanti
ex aennini di Mirabello, i raccoglito-
ri di patate e le donne che vanno a
servizio nel ferrarese, ma Tocque-
ville, Calamandrei e Hannah Aren-
dt. E, paradosso, prende più applau-
si.

Si trova infatti di fronte gli aclini,
platea di seicento persone che do-
vrebbero guardarlo con un certo so-
spettoso distacco. Eppure, pare che
lo capiscano meglio di quelli che do-
vrebbero essere i suoi veri sostenito-
ri. Effetti collaterali dell’evoluzione
dal Fini di ieri a quello di oggi, for-
se. Anche tra i presenti, del resto,

non ci sono più come alla festa Tri-
colore gli aennini di ieri La Russa e
Bocchino: ci sono Flavia Perina e
Fabio Granata, i finiani di oggi.

«Vedrete, ora mi chiameranno
fratel Fini», aveva detto l’ex leader
di An alla vigilia dell’incontro. Ma
qui, a Perugia, lo chiamano solo

presidente. «Il presidente sta facen-
do molto bene, siamo contenti»,
confida il presidente delle Acli An-
drea Olivero. Molto contenta, que-
sta fetta di cattolici, di quel che Fini
va dicendo in tema di immigrazio-
ne. Molto contenta della proposta
presentata in tandem dal cattolico
Sarubbi e dal finiano Granata, per
dimezzare i tempi necessari a pren-
dere la cittadinanza. Soddisfatta,
anche, di quel «killeraggio» denun-
ciato dal presidente della Camera
alla vigilia delle dimissioni di Boffo.
Così, proprio la platea più ferita da-
gli attacchi ad Avvenire, applaude.
Perché la sintonia è piena: la politi-
ca dei problemi reali, invece che le
polemiche.

In un assenso generale conquista-
to in partenza, Fini spiega che quel-
la dell’immigrazione è una sfida
che «si vince solo se si capisce che il
fenomeno non è passeggero» e che
«è necessario rivedere il concetto, e
la legge, sulla cittadinanza», per-
ché «diventi uno strumento di inte-
grazione».

Dice che la «patria» non può esse-
re più soltanto «la casa dei padri»,
ma quella di chi si riconosce in certi
valori, come quelli della Costituzio-
ne. Roba che aveva lasciato inter-
detti gli ex missini e qui tra gli aclini
è pane quotidiano. «Per me, è più
italiano quel ragazzo bengalese che
ha vinto i campionati juniores di cri-
cket con la maglia della nostra na-
zionale», rincara Fini «piuttosto
che il figlio di emigrati ottant’anni
fa che oggi chiede il passaporto ita-
liano». A Mirabello avevano alzato
il sopracciglio. Qui, scrosciano.❖

L’Associazione stampa parlamenta-

rehachiestounincontroaPaoloBo-

naiuti affinché venga ritirata la citazione

contro due iscritte, redattrici dell’Unità.

«BenchéilpresidentedelConsiglio,valutan-

do alcuni articoli come lesivi della propria

onorabilitàabbiausatounostrumentoadi-

sposizione di tutti i cittadini, la presidenza

dell’Asp ritiene che quello stesso strumen-

to,seattivatodalcapodell’esecutivoincari-

ca, rischia di assumere contenuti ulteriori e

preponderanti, sconfinando in un pesante

condizionamento».ABonaiuti la richiestadi

attivarsi«affinchélecitazionivenganoritira-

te e il confronto, anche aspro, tra la libera

stampa e le istituzioni possa svolgersi al di

fuori delle aule giudiziarie».

Berlusconi e Bondi al Quirinale

per presentare al presidente

Napolitano il progetto del governo

percelebrarei150annidell’unitàd’Ita-

lia, illustrato inCdm. Il Capodello Sta-

to ne aveva sollecitato la stesura che

sarà sottoposta anche ai Garanti.
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La stampa parlamentare
chiede un incontro a Bonaiuti

C
ontraddirsi sembra es-
sere attività gradita
agli esponenti di gover-
no. Accade così che un
coro di ministri, i sici-

liani in testa, commemori, è stato
fatto anche in chiusura di Cdm, il
generale Carlo Alberto Dalla Chie-
sa nell’anniversario dell’eccidio di
via Carini. La condanna alla mafia
è unanime, sentita, toccante. Pecca-
to che poi, nello stesso consiglio,
non si sia trovato il tempo di scio-
gliere gli organi politici del Comu-
ne di Fondi che stando a una rela-
zione della prefettura di Latina non
sembrano indenni dal cancro ma-
fioso. I ministri se ne sono dimenti-
cati. Fuori le opposizioni inutilmen-
te hanno manifestato per risevglia-
re la memoria. Nella linea contrad-
dirsi è bello, la dichiarazione del mi-
nistro La Russa che plaude alla pro-
posta che in occasione dei 150 anni
dell’unità d’Italia venga «restituita
ai nostri emigranti quella dignità
che per troppo tempo è stata da
molti colpevolmente dimenticata.
Il fenomeno dell’emigrazione, no-
nostante abbia visto coinvolti milio-
ni di nostri connazionali, non ha
mai trovato adeguato spazio nei li-
bri di storia».Sembra incredibile
che si tratti di un esponente del go-
verno specialista in respingimenti.
Chissà se i morti in mare avranno
mai un libro che parli di loro.❖

150 anni dell’Unità d’Italia
Berlusconi e Bondi al Colle
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Immigrati e diritti:
dopo lo choc-Avvenire
le Acli «adottano» Fini
Nel giorno del terremoto-Boffo: «Permeè più italiano il ragazzo
bengalese della nostra nazionale di cricket che il figlio
di un connazionale emigrato 80 anni fa che vuole il passaporto»

«La patria non può
essere più soltanto la
casa dei padri»
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«Fini ormai è sempre più distante dalle posizioni di Pdl e Lega. Non vorrei facesse la
finediBertinottiescomparissedallavitapolitica».CosìilviceministroleghistaRobertoCastel-
li hacommentato lapropostadel presidentedellaCamera,di concedere il votoagli stranieri
alleelezioni regionali. «Fini -hadetto -èormai il cavalierebiancodelpoliticamentecorretto».
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